
.Radiografia J 
di Rete Globo, la potentissima tv brasiliana 
che condiziona i gusti, le mode 
ma anche le preferenze elettorali del paese 

.n ottomila 
a Milano per il ritomo dei mitici Jethro Tuli 
di lan Anderson. Molto entusiasmo, 
ma la ricetta è vecchia e la musica polverosa 
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Rushdie 
stronca 
«Il pendolo»: 
è merda 

ALFIO BIRNABEI 

• • LONDRA. L'incontro fra 
Salman Rushdie (/ versi sata
nici) e Umberto Eco (// pen* 
dolo di Foncaulf) avrebbe fi
nalmente potuto spiegare i 
motivi che hanno creato un 

-mercato del best-seller che 
nessuno, quasi come si trat
tasse dì una dimostrazione di 
un certo status Intellettuale, 
ammetterebbe, neanche se 
fosse vero, di aver letto per in
tero. Tanto più che sia Rush
die, ex agente pubblicitario, 
che Eco, mago dei mass-me
dia, sanno come funziona il 
meccanismo di formazione di 
un best setter. L'occasione per 
uno scambio di idee in mate
ria si è quasi presentata nel 
momento in cui l'Oosewerha 
chiesto a Rushdie d| recensire 
// pendolo di Foucault. Le co
se ti sono messe male quan
do l'autore de / versi satanici, 
ormai protagonista di un vero 
thriller con reale pericolo di 
morte (altro che il trio di edi
tori fittizi al centro di un'oc
culta congiura nel Pendolo) 
avendo ricevuto nel suo na
scondiglio - courtesy of Scol
lane Yard - il tomo di Eco ha 
deciso che è pieno di «higher 
bullshit», merda di toro di alta 
qualità. 

È un'espressione che fino a 
qualche anno (a non veniva 
né stampata né usata alla te
levisione perché giudicata 
oscena e con la quale gli in-, 
alesi vogliono significare che 
dietro l'aspetto intimidatorio 
di chi scalpita e alza la polve-, 
re c'è comunque della sempli
ce merda. -L'obeso Pendolo 
di Foucault è senza humour, 
senza una parola che sia lon
tanamente credibile, privo di 
carattere e pieno di gobbledy-
gook che assopisce la* mefite*; 
Lettore, dice Rushdie, odio 
questo romanzo. Per nulla im
pressionato dalla copiosa se
rie di riferimenti a dozzine di 
fonti usate da Eco, Rushdie 
conclude: «Eco, esperto post-
modernista, è perfettamente 
al corrente di ogni possibile 
critica al suo testo e ce lo fa, 
sapere, ma qui gioca con l'ul-1 
tinio penny-Eco non ha scrit
to un romando, ma un com
puter-game, Quanto alla con
clusione, è impossibile preoc
cuparsi abbastanza da volerla 
scoprire. Se quello che dice 
Anthony Burgess («Questa è 
la strada che prende il roman
zo europeoi) è vero, faccia
mo meglio a prendere subito 
un autobus nella direzione 
opposta». 

Memorie di Cristoforo 
«Sono stato un pessimo studente di storia. Le lezioni 
erano come visite al Museo delle Cere...». Così co
mincia Memoria del fuoco di Eduardo Galeano. Un 
Libro di storia americana lontano mille miglia dal Mu
seo delle Cere. Tra poesia, romanzo e saggio, questo 
libro esce ora in Italia edito dalla Sansoni, che ci per
mette di conoscere meglio questo grande autore lati
noamericano. Ne anticipiamo qualche pagina. 

EDUARDO GALEANO 
1492 no- «Questa notte cadiamo 

Il mare oceano dal mondo, questa notte ca
diamo dal mondo». 

La rotta del sole 
verso le Indie ,492 

Guanahanl 
I venti sono dolci e leggeri, 

come in una primavera di Sivi
glia, e il mare sembra un fiu
me Guadalquivir; ma non ap
pena la marea monta, li assa
le la nausea, e vomitano, am
massati nei castelli di prora, 
gli uomini che solcano, su tre 
navicelle rattoppate, il mare 
ignoto. Mare senza confini. 
Uomini, piccole gocce al ven
to. E se il mare non li amasse? 
Scende la notte sulle caravel
le. Dove li getterà ii vento? Sal
ta a bordo un'orata, che inse
guiva un pesce votante, e si 
moltiplica il panico. Non sen
te, la ciurma, il sapido aroma 
del mare un po' increspato, 
né ascolta 11 vocio dei gabbia
ni e dei pellicani che vengono 
da Ponente. All'orizzonte, co
mincia l'abisso? All'orizzonte, 
finisce il mare? 

Occhi febbricitanti di mari
nai induriti da mille viaggi, oc
chi ardenti di prigionieri strap
pati alte carceri andaluse e 
imbarcati a forza: non vedono 
gli occhi quei riflessi annun
ciatori d'oro e d'argento nella 
schiuma delle onde, né gli uc
celli di terra e di fiume che vo
tano senza posa sulte navi, né 
i giunchi verdi e I rami foderati 
di conchiglie che vanno alla 
deriva attraverso i sargassi. In 
(ondo all'abisso, arde l'infer
no? In quali fauci i venti alisei 
getteranno questi omiciattoli? 
Indagano le stelle, in cerca di 
Dio, ma il cielo non è meno 
imperscrutabile di questo ma
re mai navigato. Ascollano 
ruggire il mare, la mare, la 
madre mare, voce roca che ri
mandala! vento (rasi di eterna 
condanna, tamburi del miste
ro risonanti dalle profondità: 
si fanno il segno della croce e 
vogliono pregare e balbetla-

Colombo 

Cade in ginocchio, piange, 
bacia la terra. Avanza barcol
lando, perché è da più di un 
mese che dorme poco o nien
te, e abbattendo rami a colpi 
di spada. 

Poi alza lo stendardo. Ingi
nocchiato, gli occhi al cielo, 
pronuncia per tre volte i nomi 
di Isabella e Ferdinando. Al 
suo fianco il notaio Rodrigo 
de Escobedo, uomo lento di 
penna, redige Tatto. 

Da oggi tutto appartiene a 
quei re lontani: Il mare di co
ralli, la sabbia, le rocce verdis
sime di muschio, i boschi, i 
pappagalli e questi uomini 
dalla pelle d'alloro che non 
conoscono ancora i vestiti, la 
colpa e il denaro e che con
templano attoniti la scena. 

Luis de Torres traduce in 
ebraico le domande di Cristo
foro Colombo: 

- Conoscete voi il Regno 
del Gran Kahn? Da dove viene 
l'oro che portate appeso al 
naso e alle orecchie? 

Gli uomini nudi lo guarda
no, a bocca aperta, e l'inter
prete tenta miglior sorte con 
l'idioma caldeo, di cui cono
sce qualcosa: 

- Oro? Templi? Palazzi? Re 
dei re? Oro? 

E poi prova con l'arabo, 
quel poco che sa: 

- Giappone? Cina? Oro? 
L'interprete si scusa con 

Colombo nella lingua di Casti-
glia. Colombo impreca In ge
novese e scaraventa al suolo 
le lettere credenziali, scritte in 
latino e dirette al Gran Kahn. 
Gli uomini nudi assistono alla 
collera del forestiero dai ca
pelli rossi e dalla pelle cruda, 

Esce «Memoria del fuoco» ovvero la storia 
dell'America raccontata, tra saggio 
e poesia, da Eduardo Galeano. Indios, 
«conquistadores», antiche civiltà... 

che porta un mantello di vel
luto e vesti sfarzose. 

Presto si spargerà la voce 
perle Isole: 

- Venite a vedere gli uomini 
che sono arrivati dal cielo! 
Portate loro da mangiare e da 
bere! 

1493 
Barcellona 

Giorno di gloria 

Lo annunciano le trombe 
degli araldi. Le campane suo
nano a distesa e i tamburi rul
lano di gioia. 

L'Ammiraglio, appena tor
nato dalle Indie, sale la scala 
di pietra e avanza sul tappeto 

cremisi, tra gli splendori di se
ta delta corte che Io applaude. 
L'uomo che ha realizzato le 
profezie dei santi e dei sapien
ti giunge at palco, si inginoc
chia e bacia le mani della re
gina e del re. 

Alle sue spalle irrompono i 
trofei. Sui vassoi scintillano i 
gioielli d'oro che Colombo 
barattò in cambio di spec
chietti e di berretti rossi nei re
moti giardini appena sorli dal 
mare,_ t i „ t_t, 

Sopra frasche e fogliame 
sfilano le petti di ramarri e ser
penti; e quindi entrano, tre
manti, piangenti, gli esseri 
mai visti. Sono i pochi che an
cora sopravvivono al raffred
dore, al morbillo ed al ribrez

zo perii cibo e per il cattivo 
odore dei cristiani. Non sono 
nudi, com'erano quando si 
avvicinarono alle tre caravelle 
e furono presi*1 U hanno co
perti or ora con calzoni e ca
miciole e con qualche pappa
gallo che gli hanno messo in 
mano o sulla testa o sulle 
spalle. I pappagalli, spennac
chiati dai ventacci del viaggio, 
sembrano altrettanto mori
bondi che gli uomini. Delle 
donne e dei bambini catturati, 
non è rimasto nessuno. 

Si colgono mormorii male
voli nel salone. L'oro è poco e 
da nessuna parte si vede pepe 
nero, né noce moscata, né 
chiodi di garofano, né zenze
ro; e Colombo non ha portato 

sirene barbute né uomini con 
la coda, di quelli che hanno 
un occhio solo ed un unico 
piede, cosi grande, il piede, 
che alzandolo si proteggono 
dal sole troppo forte. 

1493 
Roma 

Il testamento di Adamo 

Nella penombra del Vatica
no, fragrante di profumi d'O
riente. il Papa detta una nuova 
bolla. 

È da poco che Rodrigo Bor
gia, valenciano del paese di 
Xàtiva, si chiama Alessandro 
VI. Non é passato un anno dal 
giorno in cui comprò in con
tanti i sette voti che gli manca
vano nel Sacro Collegio e potè 
cambiare la porpora cardina
lizia con il mantello d'ermelli
no del Sommo Pontefice; 

Alessandro VI dedica più 
ore a calcolare il prezzo delle 
indulgenze che a meditare sul 
mistero della Santissima Trini
tà. Nessuno ignora che prefe
risce le messe molto brevi, sal
vo quelle che celebra, ma
scherato, il buffone Gabrielli-
no nella sua sala privata: e tut
ti sanno che il nuovo Papa è 
capace dì deviare la proces
sione del Corpus Domini per 
farla passare sotto il balcone 
di una bella donna. 

£ anche capace di tagliare 
il mondo come se fosse un 
pollo: alza la mano e traccia 
una frontiera, da un capo al
l'altro del pianeta, attraverso il 
mare ignoto. Il vicario di Dio 
dà in concessione perpetua 
tutto ciò che sia stato scoperto 
o che si scopra ad Ovest dì 
quella lineai isabella di Casti-
glia e Ferdinando di Aragona 
e ai loro eredi sul Irono di Spa
gna. Raccomanda loro che 
sulle isole o terreferme già 
scoperte o da scoprire mandi
no uomini buoni, timorati di 
Dio, dotti, saggi ed esperti, 
perché indottrinino gli indige
ni nella fede cattolica e inse
gnino loro i buoni costumi. Al
la corona portoghese appar
terrà ciò che verrà scoperto al
l'Est. 

Angoscia ed euforia delle 
vele spiegate: Colombo sta già 
preparando, in Andalusia, un 
secondo viaggio verso i luoghi 
dove l'oro cresce a grappoli 
nelle vigne e le pietre preziose 
attendono nei crani dei dra
ghi. 

Ma l'aria della citta rende ancora liberi? 
• I «Il tema della città è deci
sivo per ridefinire le condizio
ni di un rilancio della politica 
e del conflitto sociale. Una 
strategia incapace di riattra
versare lo spazio urbano, di 
declinare i luoghi e il linguag
gio del conflitto é per ciò stes
sa destinata al fallimento-. Co
minciamo con le prime righe 
del saggio di fletto Barcellona 
che apre iì numero 4/5 di 
•Democrazia e diritto», dedi
cato appunto alla città, preci
sando nel titolo: «Metropoli: le 
libertà difficili». 

Barcellona ci ricorda la 
«centralità del centro», che 
aveva subito anche di recente 
qualche appannamento, alla 
prima crisi industnate e alle 
prime avvisaglie tecnologiche, 
Vissuti da chi poteva in un 
$enso di liberazione (magari 
rinvigorito da una tempestiva 
ideologia verde) e da chi non 
poteva con molla rassegna
zione per il presente (tra ab
bandono ed emarginazione) 
e con fosche idee per l'avveni
re: «L'amministrazione dovette 
decimare i servizi Insegnanti, 
pompieri e poliziotti furono li
cenziati. I giardini pubblici si 
mutarono in deserti. Central 
park divenne sporco e selvag
gio. Il Bronx bruciava. Quasi 
nessuno costruiva più, E Ma
nhattan somigliava sempre 
più ad un villaggio fanta
sma,..». Jerome Charyn, scrit
tore e giornalista, grande ami* 
co del sindaco Ed Koch, rac
conta cosi la crisi di New 
York, crisi come sempre, per 
paradosso o meno, emblema

tica. Come potrebbe esserlo la 
sua resurrezione: «Dieci anni 
più tardi New York è ricono
sciuta come la capitale del 
mondo. L'ippopotamo è usci
to dal suo grande sonno. 
Adesso Henry Kissinger vive 
qui. Abbiamo la Trump Tower 
e l'At&T di Philip Johnson. Nei 
pressi di Battery Park sta na
scendo una vera città nella 

' città. Dalle cataste dì pietre si 
vedono sorgere piramidi 
blu .». E via dì seguito nella 
megalopoli incontenibile. La 
testimonianza di Charyn risale 
al 1986, tratta del suo raccon
to-guida «Melropolis» (edito 
da e/o). Noi come sempre 
siamo in ritardo nspetto al 
modello americano, ma tra 
questi poli, crisi e resurrezio
ne, potrebbe camminare la 
nostra vicenda urbana e cam
mina la ricerca di «Democra
zia e diritto», che alla consi
stenza dei mattoni e dei grat
tacieli preferisce la lievità e la 
mobilità delle anime e delle 
menti, cercando nella rarefa
zione fisica della città postmo
derna le vie di una esistenza 
possibilmente libera. Ma, ap
punto, sarà possibile la liber
tà? 

Barcellona accenna ad una 
storia. Prima la citta industria
le della grande fabbrica fordi
sta dove hanno preso corpo 
l'operaio massa degli anni 
Sessanta e il comando capita
listico delle rigide gerarchle 
aziendali, dove la contrappo
sizione fra centro e periferia. 
fra quartieri residenziali e 
quartieri operai ha mostrato le 

Democrazia e diritto, la rivista del 
Centro studi e iniziative pe r la riforma 
del lo Stato, d e d i c a il n u m e r o di q u e 
sti giorni in libreria al t ema «Metropo
li: le libertà difficili», c o n saggi, tra gli 
altri, di Barcellona, Tronti, Lefebvre, 
Touraine , llardi, Indovina, Barbera, 
Urbani, degli Espìnosa. La rivista vie

ne presenta ta oggi a Roma, alla Casa 
della Cultura, in largo Arenula 26 
(dal le 9 ,30) . Il dibattito sarà introdot
to d a Pietro Ingrao, Alfredo Reichlin 
ed Ettore Scola. Tra gli interventi pre
visti, oltre a quelli degli autori , a n c h e 
quelli di Franco Bassanini e A d a Bec
chi Collida, 

diseguaglianze sociali ed eco
nomiche, dove infine l'asso
ciazionismo operaio ha preso 
coscienza del proprio sfrutta
mento e ha elaborato la pro
pria criticità e la propria politi
ca. Per tutto un secolo - spie
ga Barcellona - la città è stata 
ancora la città della fabbrica, 
la città degli operai, la città 
della borghesia e la città dei 
burocrati e delle professioni 

Ora avvertiamo il cambia
mento «È con la terza rivolu
zione industriale, con la tra
sformazione dell'impresa, con 
l'immissione massiccia dei 
mass media che si ha invece 
l'avvento della città dei consu
mi, della città elettronica e te
lematica» 

È un po' presto per dirlo. La 
città è quella di sempre, con il 
terziario arretrato dei ministeri 
e degli studi professionali, con 
la speculazione edilizia e la 
rendita, con i quartieri di lusso 
e quelli popolari, nella divisio
ne di classe ancora perfetta
mente leggibile. Di nuovo c'è 
solo l'impraticabilità delle 
strade paralizzate dagli ìngor-

ORESTE PIVETTA 

ghì, mentre le distanze si sono 
accresciute perché la città ha 
dilatato le sue propaggini co
me una ameba, ha inglobato 
e divorato, costruendo mo
struosità Il postmoderno arri
verà ed allora, «distrutto ogni 
spazio specifico, ogni linguag
gio speciale, dissolta ogni for
ma di appartenenza (fami
glia, dopolavoro operaio, 
ecc.) stabile e duratura ad 
una classe, a un partito o a 
una idea», la città diventerà 
«un puro sistema di oggetti e 
strutture funzionali e, correla
tivamente. di individui isolali 
che si muvono in tutte le dire
zioni senza altra meta che 
non siano i flussi del consumo 
e delle spettacolo»... «dove la 
libertà dell'individuo si realiz
za come individuazione di 
particolari e irripetibili strate
gie di accesso ai consumi di 
massa come allo spettacolo 
degli immensi luna park, degli 
stadi e dei concerti rock, alle 
scale mobili dei moderni grat
tacieli di vetro..». Barcellona 
cita le pagine de «ti postmo
derno o la logica culturale del 

tardo capitalismo» (Garzanti) 
dove Fredric Jameson descn-
ve l'hotel Bonavenlure dì Los 
Angeles, creato dall'architetto-
imprenditore John Portman 
(lo stesso che avrebbe voluto 
costruire un grattacielo-cono 
nel porto antico di Genova). 
Del Bonavenlure sono soprat
tutto le scale mobili e gli 
ascensori a colpire la riflessio
ne di Jameson, perché sosti
tuiscono il movimento, «gigan
tesche sculture cinetiche» che 
designano se stesse quali 
«nuovi emblemi» del movi
mento stesso. Del Bonavenlu
re si possono citare altri "em
blemi*: ad esempio le sale da 
cocktail (dove si giunge in 
ascensore), che ruotano e ri
petono di nuovo il «movimen
to», per chi sta seduto a con
templare Los Angeles. Movi
mento dunque, sempre movi
mento: per l'uomo postmo
derno senza ideologie, senza 
scopi, senza mete - spiega 
Massimo llardi in un altro sag
gio - il movimento è tutto. 
Quel che conta e vivere qui e 
ora, lasciarsi lusingare da ogni 

nuova sollecitazione, appro
priarsi da lutti gli aspetti con
traddittori della esperienza 
umana, ti movimento acquista 
caratteri simbolici, diventa 
comunicare» in un luogo che 
non è più un luogo ma un in
sieme di strutture conformate 
dalla funzione di dare risposte 
ai diversi problemi insorgenti 
nell'ambiente sociale- pensiate 
ad un signore qualunque tra 
gli scaffali dì un ricco super
mercato a mezz'ora dalla 
chiusura e deve acquistare 
per un mese, correrà freneti
camente e senza troppo sen
so critico. Il supermercato è la 
riduzione della città postmo
derna, luccicante, capace di 
occultare sotto le sue seduzio
ni, davanti alle sue promesse 
ogni contraddizione, ogni do
lore, ogni sofferenza. Tutti i 
desideri sono possibili, tutte le 
risposte sono disponibili. Qui 
cominciano i dubbi: il nostro 
signore qualunque è solo un 
consumatore circuito o eserci
ta la facoltà di consumare ciò 
che vuole? 

Vattimo risponde che la 
moltiplicazione dei mezzi di 
comunicazione dissolve i pun
ti di vista centrali, quelli che il 
filosofo francese Lyotard chia
ma «grandi racconti», e con
sente l'accesso sulla scena del 
mondo delle culture plurali e 
dn dialetti locali. 

Barcellona in polemica ri
batte che i mass media diven
tano attivi trasformatori delle 
differenze in entità commen
surabili, come vìncoli per la 
comunicazione; sono un «ri

duttore della complessità del
le differenze». Il risultato di 
tanto dispendio di energie nel 
movimento sta alla fine nella 
omologazione dei pensieri, 
dei costumi, dei consumi, dei 
linguaggi. Tutti uguali e indif
ferenti nel nostro supermerca
to urbano, ma, come dimostra 
Alain Touraine, afflitti dalla 
solitudine, dall'angoscia, dalla 
perdita di identità, dalla chiu
sura, dal ripiegamento, in «mi
cro-gruppi» o in un isolamen
to completo. La depressione, 
che diventa fenomeno socia
le, viene reinvestita nella tec
nica. si consuma per sopravvi
vere e si produce per consu
mare. L'aveva intuito anche 
Jung. «Le nuove domande -
aggiunge Mario Tronti - non 
si esprimono collettivamente, 
i nuovi bisogni non si organiz
zano dal basso, la mobilità 
del lavoro e del reddito è stret
ta nella morsa di un ricatto in
dividualistico di massa, le 
nuove professionalità sono 
impegnate nella corsa al suc
cesso e nella concorrenza sel
vaggia... c'è il nuovo, ma è già 
tutto catturato nel governo del 
potere». 

Siamo alla fine: dalla libera
zione possibile di Vattimo ad 
una libertà che ci viene sot
tratta. Magari con allegria. 
Cerchiamo le risposte: ridise
gnare la mappa dei soggetti e 
delle lotte possibili, una azio
ne nformatnce istituzionale, 
legislativa, urbanistica, rivalu
tare la cultura del progetto, 
analizzare i retroscena del 
malessere, esaltare le differen-

È morto 
a Los Angeles 
l'attore 
Cornei Wilde 

Al festival 
diAkko 
il teatro 
vanel«suk» 

È morto all'ospedale di Cedar Sinai di Los Angeles l'attore 
Cornei Wilde (nella foto), una delle stelle hollywoodiane 
degli anni Quaranta. Era stato ricoverato lo scorso settembre 
per leucemia ed aveva appena compiuto 74 anni. Nato a 
New York da padre ungherese, Cornei trascorse l'infanzia a 
Budapest per poi tornare negli Usa nel 1920. Attore, regista e 
produttore, si dedicò per diversi anni al teatro per poi passa
re nel 1945 al cinema con L'eterna armonia, una romanzata 
biografia del compositore Chopin che gli valse la candidatu
ra al premio Oscar. Col successivo Mille e una notte l'atletico 
e scattante attore diede di sé un'immagine aperta e simpati
ca, dotata di un pìzzico di esotismo. Il suo ruolo più famoso 
in Italia è forse quello del trapezista in II più grande spettaco
lo del mondo di Cecil De Mille del '52.^Mi sono reso conto 
già da tempo che il mio successo non poteva dipendere dal
la fortuna, per questo ho lavorato duro* disse una volta della 
sua carriera. Wilde, che girò in Italia Costantino il Grande, 
sposò nel 1951 in seconde nozze Jean Wallace, con la quale 
interpretò diversi film. 

È stato il gruppo dei «Nissan 
Nativ», coordinato e diretto 
da Enrico Masseroli e Ludo» 
vico Antonio Muratori, ad 
aprire il festival israeliano 
del teatro alternativo di Ak-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ko, ex San Giovanni d'Acri, 
^mmmm"in»*»""»»»»"»»»»**»"*""»»™ capitale del regno dei Cro
ciati. Lo spettacolo di teatro da strada si è propagato per I vi
coli medievali, sulle mura e dentro ì bastioni della città. Nel 
vecchio «suk», il mercato, migliaia di ebrei e di arabi hanno 
seguito l'enorme serpentone volante, lungo 18 metri, uscito 
vittorioso dalla battaglia con un drago. Il pubblico ha testi
moniato con la sua presenza quella coesistenza che da die* 
ci anni vuole essere il messaggio del festival. Nonostante il 
clima piuttosto teso, dopo 1 discorsi di apertura, artisti arabi 
e ebrei hanno dedicato le loro canzoni alla pace. 

•Voglio raccontare una sto
ria d'amore semplice e ap
passionata, senza particolari 
messaggi, ma incentrata sul
la ricerca della felicità». Cosi 
Nino Bizzarri parla del suo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nuovo film, Segno dì fuoco, 
i ^ ^ M H M M M I c h e ^ a appena iniziato a gi
rare a Lisbona. Il titolo si riferisce ai segni zodiacali dei due 
protagonisti, interpretati da Remi Martin, un astro nascente 
della cinematografia francese, e dalla cantante creola Viktor 
Lazio. Bizzarri, qui al suo terzo film, ha scelto Lisbona per 
portare sullo scherrrto t'incontro di due giovani; nell'arco di 
due giorni si consuma una storia che rappresenta per l'uo
mo una passione sempre più incontenibile. Nel film, una co
produzione italo-franco-portoghese dal costo di tre miliardi. 
recitano anche Laura Betti e Chiara Caselli, 

Nino Bizzarri 
a Lisbona 
gira un film 
sulla felicità 

Assegnati 
a Roma 
i premi 
Idi 1989 

Con una premiazione avve
nuta al Teatro Parigli di Ro
ma, l'Idi (Istituto del dram
ma italiano) ha assegnato \ 
premi teatrali 1989. Giusep
pe Manfridi,, Roberto Guic* 

. ciardini, Leo De Berardìnls, 
mmmmÉm<mm**t—m—^m^ Q^J^^Q Qettorì, GÌOrQÌQ 
Gaber, Giulia Uzzarinì, Elfsabetta Pozzo, Luigi f̂ oietU, .Ufia 
Gregoretti, Valeria Moriconi, Elda Vemara e Franca Angelini 
sono gli autori, registi, studiosi e interpreti premiali nel cono 
della cerimonia, trasmessa anche su Canale 5, 

Tra un notturno di Chopin e 
un rock sfrenato, il cama
leontico Neil Sedaka ha con-
quotato ancora il pubblico 
del Rovai Albert Hall di Lon
dra, lo stesso teatro dove 
ben 17 anni fa diede un me
morabile concerto. Giacca 

Dopo 17 anni 
Neil Sedaka 
trionfa 
a Londra 

rossa e cravattino nero, lo chansonnier ha aperto la sua pax 
rata di successi con Igota song to sing, proponendo via via 
lutti gli altri «hit» della sua lunga carriera, a cominciare da 
Happy birthday sweet sìxteen che fu cantato la prima volta 
ben 28 anni fa. 

8TEFANIACH1NZARI 

ze. Maria Luisa Boccia per 
spiegarle ricorre alle immagini 
di alcuni film: «Easy Rider» e 
«Turista por caso» testimonia
no la fuga dalla città, che re
sta però per l'uomo il segno di 
una «origine forte»; «Senza tet
to né legge» di Agnes Wardà 
racconta invece una donna 
sola che non proviene da nes
sun luogo e non va in nessun 
luogo. Il suo e spaesamento e 
non libertà d'azione: né la do-
mus né la polis - sostiene Ma
ria Luisa Boccia - luoghi fon
danti di appartenenza, sono 
in realtà tali per la donna ed 
anzi realizzano una estraneità 
della dorma. La rivoluzione 
per lei passa non attraverso 
una fuga solitaria ma in un 
viaggio verso l'appartenenza, 
verso un luogo riconquistato. 
Lo spaesamento, però, non ri

sparmia gli uomini. È, forse, 
solo una condizione moder
na. Per restare al cinema e per 
fornire d'illustrazioni il dibatti
to dì «Democrazia e diritto», 
citerei due film dì città, «Le 
mille luci dì New York», dal ro
manzo minimalista di Mclnet-
ney, e «Biade Runncr»: nel pri
mo, che e un inno alla qualità 
della vita urbana, il protagoni
sta, dopo essersi tanto mosso, 
non sa dove andare e si perde 
attratto dai lustrini del consu
mismo e della società emer
gente; nel secondo, cupo, pio
voso, orwelliano, il nostro 
eroe s'aggira m un formicaio 
brulicante, oppresso dal pote
re, da oscure tecnologie, e dai 
suoi omologhi replicanti. In 
un caso e nell'altro sono tra
gedie e paesaggi metropolita
ni che si riscattano proprio 
sull'orlo dell'inferno. 

• «Italia e Africa sub-sahariana negli anni Ottan
ta: flussi d'aiuto e politica estera», di M.C. Er-
colesi. ». . -,, 

Note e Ricerche n. 25 
• «Le prospettive della sicurezza europea», di 

G. Boffa, M. Dassù, G, Devoto. 
Note e Ricerche n. 29 

• «Perché Tienanmen? Le ragioni sotiìo-econO" 
miche della crisi politica cinese», dì C. Herr-
mann-Pillath. M . _-. >• 

Note e Ricerche n. 2? 

Queste pubblicazioni sono disponibili a L 6.000 
ciascuna. Per riceverle, effettuare un versamento 
sul c/c n. 19547009- intestato a CESPI, viadella Vi
te, 13-00187 Roma 
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